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“Uno spettro s’aggira per Matera pronto a stringere definitivamente il cappio al collo della città”
EDITORIALE

Il detto è antico, ma diventa 
di scottante attualità. La 
dimostrazione più evidente 
viene addirittura da palazzi 
famosi, come Montecitorio 
o Palazzo Madama. Lì, nella 
capitale, si sta consumando, 
giorno per giorno, il “go-
verno” del Paese, affidato 
ad una divisione imperante, 
costretta dalla necessità dei 
numeri a esprimersi, suo 
malgrado, a senso unico. 
Il ”clima” ora non è più 
rovente, come ci aveva abi-
tuati l’ex-opposizione, ora al 
governo. Finite le frasi ingiu-
riose, le accuse pesanti, i toni 
acerbi e violenti nei riguardi 
dell’avversario politico, a 
cui si erano affidati fino a 
pochi mesi fa. Ora si assiste al 
“ribaltamento” delle accuse, 
come se l’esperienza prece-
dente non fosse mai esistita, 
non fosse mai avvenuta. Spa-
rita nel nulla! Le “facce toste” 
che alcuni politicanti nazio-
nali di sinistracentro mostra-
no sui mezzi d’informazione  
appaiono sconcertanti, avvi-
lenti eppure ipocritamente 
reali. Il “guaio”- se così si 
può definire- sta nell’attuale 
opposizione (già maggioran-
za) composta dai cosiddetti 
“moderati” che non osano 
nemmeno adoperare lo 
stesso atteggiamento violento 
e provocatorio adottato 
in precedenza dall’attuale 
maggioranza (già opposi-
zione). Non appartiene alla 
loro cultura! Basterebbe solo 
immaginare cosa sarebbe 
successo se a pronunciare 
alcune frasi, decisamente 
infelici come il “paese che è 
impazzito” o “ sono soddi-
sfatto perchè la Finanziaria 
ha scontentato proprio tutti”, 
solo per citarne alcune, fosse 
stato l’ex-Premier Berlusconi. 
Avrebbero scatenato una ri-
voluzione mediatica, condita 
dalle solite invettive, insulti 
sconci e accuse di ladroci-
nio. Carta stampata e mezzi 
televisive, opportunamente 
pilotate da un certo “pote-
re” nemmeno tanto occulto 

(salvo veramente poche 
eccezioni!) sarebbero rimaste 
costantemente sull’argomen-
to, fino alla noia ed all’esa-
sperazione, tanto da ficcare 
persino i più accaniti lettori 
o telespettatori. Ora, invece, 
tutto ciò non esiste più! E’ 
tutto affidato al silenzio, a 
minimizzare ogni situazione, 
alla continua affermazione 
del “buon governo che deve 
riparare i guasti enormi del 
precedente” e se si menziona 
qualche azione (ricorso alla 
fiducia), allora si continua a 
dire: “ma anche Berlusconi 
l’ha fatto!” Imitando, di fatto, 
lo stesso comportamento 
dell’odiato avversario poli-
tico. Intanto, pur di fronte 
agli innumerevoli errori, alle 
ingerenze politiche, all’impo-
polarità dei provvedimenti 
adottati (non si giustifiche-
rebbe altrimenti la protesta 
che continua a montare nel 
Paese), all’ipocrita comporta-
mento dell’attuale coalizione 
di governo, alla più volte 
dimostrata incompetenza 
di alcuni governanti (con in 
testa il “mortadella” Prodi) 
si assiste ad una inutile ed 
inopportuna “divisione” nel-
l’azione dell’opposizione. Si 
assiste, insomma, ad un’azio-
ne, corretta nella forma ma 
scorretta nella sostanza, che 
tiene unita una coalizione 
in disaccordo su tutto (il 
centrosinistra) e ad un’azione 
scorretta, sia nella forma che 
nella sostanza nella coalizio-
ne opposta (il centrodestra) 
che porta ad una divisione 
nei comportamenti politici. 
A proseguire con la prossima 
annunciata protesta di piazza 
annunciata per l’inizio di 
dicembre! La strategia filo-
comunista è riuscita, quindi, 
a “dividere” gli avversari 
politici per poter così conti-
nuare a “governare” a suo 
piacimento, passando anche 
attraverso gli enormi sacrifici 
da chiedere agli italiani e 
svuotando sempre più le loro 
tasche. E’ proprio vero:”Il 
peggio deve ancora venire!”

Dividi e….governa!
di Nino Grilli

Il Natale a Sogni d’Oriente
SE   ACQUISTI   ENTRO   IL    30  NOVEMBRE   UN  ALBERO  DI  NATALE 

 C’E’ UNA SORPRESA ANCHE PER TE

Finalmente qualcuno trova il 
coraggio di scendere aper-
tamente in campo mettendo 

a tema la “legalità in Basilicata”. 
Non è da molti la determinazio-
ne con cui Michele Saponaro (Ri-
fondazione Comunista) ha rotto 
gli indugi ed ha posto chiaro 
chiaro il piano d’azione per il fu-
turo prossimo: “nelle prossime 
settimane intendiamo lanciare 
una vera e propria campagna 
sulla legalità in Basilicata”. È da 
diversi mesi che anche noi, col 
nostro modesto ma intrepido fo-
glio di informazione locale, ten-
tiamo di promuovere un’azione 
concreta nello stesso senso di cui 
scrive Saponaro. Chiaramente 
nel rispetto dei ruoli e delle spe-
cificità di ognuno. Il compito dei 
giornali (e dei giornalisti) è quel-
lo di informare, possibilmente 
fornendo dati, circostanze, nomi 
e cognomi. L’abbiamo sempre 
fatto e, grazie al dichiarato e 
aperto sostegno di Saponaro, 
saremo ancora più puntuali fi-
dando su quel sostegno che, 
in un recente comunicato, si è 
impegnato a fornirci. Iniziamo 
pubblicando la documentazione 
dei compensi (una piccola parte) 
percepiti da uno studio di consu-
lenza agronomica per il “Proget-
to esecutivo per la realizzazione 
di strutture di allevamento del 
baco da seta. Reg. Cee n. 2052/
88 Ob. 1 – Programma operativo 
multiregionale – Sottoprogram-
ma 4 Misura 1”. In tutto, le 7 ri-
cevute che pubblichiamo (foto 1) 

di Filippo De Lubac

COSI’ BUBBICO HA INTASCATO I SOLDI EUROPEI
documentano un compenso 
per le progettazioni pari a Lit. 
83.500.000 e sono riferite ai soci 
del “Consorzio Seta Basilicata” 
presieduto da Filippo Bubbico 
(DS, attualmente sottosegretario 
al Ministero delle Politiche Eco-
nomiche, già assessore regiona-
le alla sanità e Presidente della 
Giunta Regionale, all’epoca dei 
fatti Consigliere Comunale a 
Montescaglioso - Mt). Il proget-
to della bachicoltura, finanziato 
dall’Unione Europea per svaria-
ti miliardi (Lire, ndr), era stato 
redatto, presentato e sostenuto 
da un Consorzio di Consorzi: 
il Consorzio Seta Italia. Anche 
questo presieduto da Filippo 
Bubbico che si era prodigato nel 
coinvolgere anche amici e paren-
ti in un’attività foriera di interes-
santi prospettive. Sbirciando fra 
le ricevute, qualcuno potrà aver 
sussurrato che si tratta di fatti 
troppo vecchi. Non è così. Fra i 
personaggi coinvolti nella vicen-
da, spunta un certo Dr. Andrea 
Freschi (forse, nipote nienteme-
no che di Antonio Bassolino). 
All’epoca dei fatti era presidente 
della GeProTer, cooperativa di 
agronomi napoletani che svol-
geva ruoli di consulenza per il 
Consorzio Seta Italia e successi-
vamente, avendone apprezzato 
l’alta professionalità e la disponi-
bilità, fu portato da Bubbico nel 
“ruolo dirigenti” della Regione 
Basilicata (ruolo che ricopre an-
cora oggi). Si mormora di dissa-
pori fra Andrea Freschi e i suoi 

soci (GeProTer) allorquando 
scoprirono che buona parte delle 
consulenze fatturate al Consor-
zio Seta Italia erano state “gira-
te” ad un consulente esterno, ma 
di questo non abbiamo ancora 
documenti. Quello che è sicuro, 
invece, (vedi foto 2) è che oltre 
il 75% del compenso per le pro-
gettazioni al Consorzio Seta Ba-
silicata andò allo “Studio Arch. 
Bubbico & Associati – Via San-
ta Lucia n.77 – Montescaglioso 
– Mt” di cui, ovviamente, Filippo 
Bubbico (questa volta in veste di 
architetto, era socio). Le strut-
ture progettate, con ampio con-
corso degli “architetti Bubbico 
& associati”, furono collaudate 
da due solerti funzionari regio-
nali della Basilicata (Giuseppe 
Laggetto, Salvatore Martelli) che 
pure hanno percorso una lunga 
e luminosa carriera ed oggi (ve-
dete che siamo attuali?) hanno 
incarichi di responsabilità. Pec-
cato che non si abbia notizia di 
un solo filo di seta prodotto dai 
20 miliardi (circa) di fondi euro-
pei. Peccato che non sia rimasta 
alcuna traccia delle strutture 
collaudate dai funzionari regio-
nali e pagate dai fondi pubblici 
europei. Saponaro parla di “in-
trecci criminosi tra politica e ma-
laffare” e questo, sinceramente, 
sembra eccessivo. Limitiamoci a 
far luce sugli intrecci fra politica 
e affari. Definirli criminosi spet-
ta alle Procure della Repubblica, 
ma, in questo caso occorre qual-
che ulteriore precisazione. La 
D.ssa Felicia Genovese (Sostituto 
Procuratore della DDA di Poten-
za) non può indagare su questio-
ni che coinvolgono Bubbico e la 
politica regionale, essendo suo 
marito (Dr. Michele Cannizzaro) 
dipendente della principale ASL 
della Regione; in alcuni procedi-
menti la stessa D.ssa Genovese 
ha chiesto e ottenuto di aste-
nersi (in altri no, perché?). Il Dr. 
Giuseppe Galante (Procuratore 
Capo della DDA di Potenza) non 
può indagare su questioni che 
coinvolgono Bubbico e la Regio-
ne Basilicata essendo suo figlio 
(Notaio Marco) destinatario di 
finanziamenti regionali e avendo 
scoperto (il Dr. Galante, ndr) di 
essere imparentato con un consi-
gliere regionale in carica; anche 
il Dr. Galante si è astenuto in al-
cuni procedimenti ma conserva 

competenze in molti altri, per-
ché? Quanti magistrati sono in-
compatibili con l’ambiente in cui 
esercitano l’attività lavorativa? 
Quando si decideranno a chie-
dere di essere trasferiti lontano 
dagli interessi (legittimi) dei loro 
cari? Uno dei progettisti (baco 
da seta, ndr) dichiara di non 
aver pagato “spontaneamente” 
le prestazioni degli architetti 
Bubbico, anzi specifica che non 
vi furono prestazioni e, dopo la 
richiesta di ridurre la percen-
tuale di “contribuzione”, non vi 
furono più incarichi. Potremmo 
ricorrere alla commissione bica-
merale antimafia? Dopo aver ri-
solto un ultimo, piccolo, quesito. 
Può l’Avv. Sen. Emilio Nicola 
Buccico (“strenuo difensore del-
la legalità”, come dice di lui una 
sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione) sedere nella com-
missione e difendere (nelle aule 
giudiziarie, nella legittima, pre-
stigiosa e onorata attività profes-
sionale) alcuni fra i più “temuti” 
mafiosi di Basilicata? Non vor-
remmo aver scoraggiato l’ottimo 
Michele Saponaro, il primo pas-
so è l’outing e lui l’ha già fatto. 
Poi gli racconteremo di quali e 
quanti soldi elargisce la Regio-
ne Basilicata a testate nazionali 
e regionali ma questa è un’altra 
storia. Ora si tratta di camminare 
insieme e sostenersi reciproca-
mente, ma proprio per questo 
occorreva porre i quesiti basilari. 
SIC STANTIBUS REBUS.

Foto 2
Ricevuta per compenso  

    progettazioni  allo Studio 
    Arch. Bubbico & Associati

Foto 1

Nel quadro le 

ricevute dei 

pagamenti dei soci 

del Consorzio Seta 

Basilicata
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Quelle frettolose archiviazioni del CSM

LA POLITICA RIDOTTA AD UN  AFFARE DI FAMIGLIA
Un fenomeno tutto da stu-

diare, emerge in Basilica-
ta forse più che in altre re-

gioni d’Italia. Sembra che esista 
un gene della politica, tanto te-
nace quanto da poco emerso con 
evidenza ed incidenza. Secon-
do le teorie di Charles Darwin, 
l’adattamento alle condizioni 
dell’ambiente esterno determina 
la “selezione genetica” facen-
do sopravvivere e crescere gli 
individui dotati delle caratteri-
stiche ottimali (più compatibili) 
rispetto all’ambiente stesso. Se 
prendiamo ad esempio la sa-
vana africana, gli individui con 
la pelle più scura prevalgono 
sui “bianchi” perché resistono 
meglio al forte insoleggiamen-
to. Così nelle intricate foreste 
del centro-africa, hanno avuto 
buon gioco i pigmei; perché con 
le loro ridotte dimensioni e l’ec-
cellente olfatto meglio potevano 
difendersi dalle insidie esterne e 
ricercare il cibo. Meno evidente, 
ma certamente degno di appro-
fondimento, il tema delle carat-
teristiche genetiche che meglio 

si adattano all’ambiente politico. 
Inizialmente pareva che il pro-
blema fosse relegato alla pura 
fantasia di qualche genetista un 
po’ svitato, ma i recenti accadi-
menti in Basilicata aprono nuovi 
ed interessanti scenari di inda-
gine. Ovviamente siamo ancora 
agli inizi e noi, che non abbiamo 
dimestichezza con la doppia eli-
ca e dintorni, non possiamo far 
altro che registrare i fatti ed i fe-
nomeni lasciando gli interroga-
tivi e le risposte agli scienziati. 
Veniamo al dunque. Qualche 
giorno fa, nella giunta comunale 
di Matera è stato sostituito l’As-
sessore Nicola Montemurro con 
il di lui fratello Angelo. Per en-
trambi si tratta di persone vali-
dissime e stimate, ma non pochi 
malumori “politici” ha suscitato 
questo avvicendamento familia-
re. Anche perché, come è ovvio, 
altri aspiranti assessori avevano 
rivendicato la necessità di com-
prendere quale fosse la motiva-
zione politica della preferenza. 
Poco o niente ha dichiarato nel 
merito lo stanco Sindaco Avv. 

Michele Porcari, se non che l’in-
dicazione nominale era perve-
nuta dal partito. Né lo stesso 
partito (DS) aveva prodotto 
documenti o dichiarazioni esau-
stive sull’argomento, tanto da 
scoraggiare e sconfortare la sua 
stessa base elettorale. Ma, si sa, 
le indagini che hanno l’obietti-
vo sui geni devono essere poste 
in essere su campioni più estesi 
e vasti. E allora prendiamo ad 
esempio quanto accade nella 
famiglia “Rivelli”. Abbiamo un 
Rocco che ricopre l’incarico di 
segretario provinciale e di neo 
Presidente del Parco Gallipo-
li Cognato, mentre sua sorella 
Rosa è assessore provinciale nel-
la giunta Nigro. Chiaramente, le 
verifiche politiche e i momenti di 
confronto da cui scaturiscono le 
nomine assessorili (alla provin-
cia di Matera) vedono protago-
nisti i segretari provinciali; ma 
questo non inficia (anzi rafforza) 
la tesi di una predisposizione 
genetica alla politica. Altro caso 
degno della nostra attenzione 
medico-statistica è quello della 

famiglia “Simonetti”. All’indi-
scusso protagonista ultraven-
tennale della politica lucana, 
Pietro, già segretario regionale e 
responsabile delle politiche del 
lavoro e dell’occupazione (oggi 
presidente della commissione 
“lucani nel mondo”) si associa 
sua sorella Emilia, eletta nell’ul-
timo Consiglio Regionale. La 
loro militanza nel partito del-
la Rifondazione Comunista, lo 
stesso della famiglia “Rivelli”, 
aggiunge ulteriore materiale de-
gno delle attenzioni dei geneti-
sti. Sempre a sinistra, tornando 
all’area DS, il caso dei “Santo-
chirico”. Vincenzo (detto Enzo), 
militante di lunga data che dal-
la FIGC raggiunge il seggio di 
Consigliere Regionale passando 
attraverso l’assessorato al comu-
ne di Matera e la Presidenza di 
Acquedotto Lucano, ha nella so-
rella Annunziata (detta Tina) il 
caso familiare più significativo 
nel contesto delle nostre valuta-
zioni odierne. Se poi si esamina 
il caso nei rapporti di parentela 
allargata o acquisita, in quest’ul-

timo caso si dovrebbe parlare di 
preferenza per affinità genetica 
(sempre contemplata nelle teorie 
darwiniane), la quantità e varie-
tà degli esempi sopravanza gli 
spazi a disposizione del nostro 
giornale e forse della stessa ce-
leberrima “Treccani”. Restiamo 
in attesa degli approfondimen-
ti che, forse, qualche genetista 
sfaccendato vorrà realizzare a 
sua cura e spese. Ai nostri poli-
tici, invece, tocca spiegare quali 
sono le condizioni “esterne” che 
favoriscono tale strana forma 
di selezione familistico/geneti-
ca della nostra classe dirigente. 
Anche perché le disastrose si-
tuazioni occupazionali ed eco-
nomiche dell’amata Basilicata 
non sembrano qualificare po-
sitivamente le mutazioni gene-
tiche sotto i nostri occhi. Resta 
emblematica l’osservazione del 
“nero” che, quando gli spiega-
rono che il colore della sua pelle 
era scuro per meglio sopporta-
re il sole della savana, obiettò: 
“allora chiedete a Darwin che 
c..o ci faccio io a New York”!

Claudio Galante

LETTERE AL DIRETTORE

ilresto@yumpy.it

Caro direttore,
sono uno studente universitario di 
Matera e trovo l’ attuale situazio-
ne universitaria della Basilicata 
carente, ma fatto assai peggiore 
a cui va aggiunto anche l’ ag-
gettivo di comico è la situazione 
universitaria italiana in generale. 
Se pensiamo infatti all’ odierna 
finanziaria fatta dal centro sini-
stra, sentiamo in continuazione 
l’ atrocità del dover tagliare i fon-
di per la ricerca. In tutto ciò, quel 
che fa sorridere sono le continue 
smentite o i tentati cambiamen-
ti di rotta del capo del Governo 
Prodi il quale  sostiene l’ esisten-
za di un fondo per scongiurare la 
cosiddetta “fuga di cervelli” che 
in ogni caso pareva esistesse 
già. Sorge, a questo punto, una 
domanda: perché, se i cervelli 
validi sono fuggiti o fuggiranno, 
i nostri governanti non hanno 
mai lasciato la loro poltrona?

Matera, 23 novembre 2006

Come dice il maestro della fanta-
scienza Asimov: “neanche gli Dei 
possono nulla contro la stupidità”. 
Non abbiamo capito se c’è sotto 
un disegno perverso o si tratta di 
pura imbecillità intellettuale e poli-
tica o è pura combinazione di en-
trambi, ma andiamo per ordine è 
concentriamo l’attenzione  su un 
punto chiave su cui il Ministro dell’ 
Istruzione sembra aver mostrato 
piatta e deprimente lungimiranza.
L’art.64 della Finanziaria, ov-
vero dimezzamento degli scatti 
biennali, ovvero squalifica del 
sistema universitario attraver-
so la squalifica di chi vi lavora.
Secondo questo articolo un ri-
cercatore universitario che vie-
ne assunto ora finirà la carriera 
a 2.150 euro di stipendio netto 
(senza l’art. 64 sarebbero stati 
3000 euro) e, combinando con la 
riforma Dini, si troverà con 1.100 
euro di pensione (dati Stefano 
Capizzano ordinario di Analisi nu-
merica, Università dell’ Insubria).
Con tale risparmio la sinistra pen-
sa di farci tanti ricercatori pezzenti 
e spingerà le menti più brillanti a 
cercare sistemazioni fuori dai con-
fini nazionali. Gli unici italiani che 
potranno farsi un baffo dei tagli all’ 
amministrazione pubblica sono i 
Romano Prodi boiys, i quali alla vi-
gilia della fiducia sulla Finanziaria, 
firmavano ben altro documento: 
un contratto integrativo che garan-
tisce loro un aumento di 600 euro 
a testa (sono 2.000), e che costerà 
allo stato circa 1,6 milioni di euro l’ 
anno. Quindi grazie al superbonus 
chi lavora con Prodi potrà vantare 
un trattamento economico su-
periore del 30%. E non è poco!
Alla faccia di chi quei 600 euro se 
li è visti portare via in un comma 
di legge. Infatti vale la pena ri-
cordare che l’art. 64 si applica a 
tutta la dirigenza dello stato,cioè 
diplomatici, dirigenti, corpi mili-
tari e perfino magistrati. Almeno 
così non potremo parlare più di 
inerzie giudiziarie ma troveremo 
magistrati impegnati a contrat-
tare il proprio salario e forse si 
potranno aprire le porte alla sin-
dacalizzazione anche per questi 
apparati più sensibili dello stato.

Il Sindacato degli Avvocati con-
danna con fermezza ogni forma di 
strumentalizzazione, anche a fini 
politici, delle disfunzioni verifica-
tesi negli uffici giudiziari, soprat-
tutto da parte di quanti avrebbero 
potuto contribuire ad evitarle e 
non lo hanno fatto. In merito alla 
manifestazione indetta per doma-
ni a Pisticci, pur apprezzandone le 
finalità (salvaguardia e potenzia-
mento degli uffici giudiziari), rile-
va come “il modo di organizzazio-
ne e svolgimento” dell’iniziativa 
non sia sufficiente per costruire un 
movimento capace di sortire vali-
de soluzioni dell’annoso problema 
delle disfunzioni di tali uffici. Sa-
rebbe stato necessario coinvolgere 
le associazioni dei consumatori, le 
organizzazioni sindacali, profes-
sionali, imprenditoriali, gli ordini 
professionali, oltre che gli stessi 
magistrati, che non possono non 
prendere posizione su una vicenda 
che li vede direttamente interessa-
ti. Solo un movimento vasto, che 
coinvolga l’intera opinione pubbli-
ca, potrà dare risposte concrete per 
l’adeguamento degli organici dei 
magistrati e del personale ammi-
nistrativo del Tribunale di Matera, 
con razionale utilizzo delle risorse 
umane e materiali. Per quest’ul-
timo aspetto sottolinea come sia 
venuto meno il ruolo dei responsa-
bili preposti a garantire il corretto 
svolgimento delle attività giudi-
ziarie. Su questo punto occorrerà 
che il CSM ed il Ministero della 
Giustizia acquisiscano tutti gli ele-
menti onde chiarire le ragioni delle 
disfunzioni finora registrate al fine 
di porvi rimedio. Pertanto, chiede 
al Ministero della Giustizia ed al 
CSM di disporre un’ispezione per 
rilevare le anzidette disfunzioni, in-
dividuarne i responsabili ed assu-
mere appropriati provvedimenti. 

Avv. Leonardo Pinto 

Egregio Direttore,
ho letto l’articolo pubblica-
to sul giornale (“Il Quotidia-
no” del 13 nov. 2006) circa 
un esposto da me presentato 
al Consiglio Superiore della 
Magistratura nel maggio 2002 
relativamente alla conduzio-
ne non ortodossa delle cause, 
o meglio di talune cause, da 
parte della dott.ssa Pasquin, 
e sulla frettolosa archiviazio-
ne di tale esposto da parte 
del Consiglio Superiore della 
Magistratura senza avvertire 
quantomeno l’opportunità di 
sentire prima il denunciante e 
di meglio approfondire l’argo-
mento. Tengo a precisare che 
non è mia intenzione di inter-
venire sulla vicenda giudizia-
ria che riguarda la dott.ssa Pa-
squin, sia perché in relazione 
all’esposto di cui sopra potrei 
essere chiamato ad assumere 
la posizione di testimone, sia 
soprattutto perché, essendo 
in corso un procedimento giu-
diziario, mi sembra doveroso 
per tutti osservare la massi-
ma riservatezza, astenendosi 
da ogni giudizio e commento, 
fino all’esito del procedimen-
to stesso. Mi sembra più im-
portante invece soffermarsi, 
a partire da una tale vicenda, 
su un problema più genera-
le, che tocca in modo diretto 
la nostra vita sociale e la no-
stra democrazia e che è quello 
della carenza di un normale 
sistema di controlli sull’atti-
vità della Pubblica Ammini-

strazione e dei pubblici uffici, 
divenuti ormai appannaggio 
dei loro titolari, regno dell’ir-
responsabilità, dell’arbitrio 
che schiaccia il cittadino, della 
spregiudicatezza, dell’impuni-
tà, non di rado dell’arroganza. 
Per quanto riguarda il sistema 
dei controlli  nell’Ordine Giu-
diziario, incentrato nel Con-
siglio Superiore quale organo 
di autogoverno dell’Ordine, 
tengo  a precisare che già in 
precedenza, nel 1999 mi sono 
trovato, nella tutela degli in-
teressi di una mia assistita, a 
dover chiedere l’intervento 
del Consiglio Superiore della 
Magistratura nei confronti di 
un giudice onorario, senza che 
ai miei esposti ed a quelli della 
mia assistita fosse dato il ben-
ché minimo riscontro. Salvo 
la comunicazione finale, dopo 
oltre due anni, dell’archivia-
zione di quegli esposti perché 
quel giudice onorario aveva 
cessato di essere giudice ono-
rario ed era quindi uscito dal-
l’Ordine. Dico queste cose con 
forte rammarico, per non dire 
con rabbia ed indignazione, 
perché sono convinto che la 
vicenda che ci troviamo oggi a 
vivere, con il suo corteo di tri-
stezze, di scandalo, di degrado 
che ci colpisce tutti, di doloro-
so coinvolgimento di persone 
terze, anche integerrime, forse 
poteva essere evitata. Oggi, 
per colpa della politica che ha 
eluso i risultati di un referen-
dum popolare, il Giudice ope-

ra in un sistema di non respon-
sabilità civile nei confronti dei 
cittadini, in un orizzonte di 
inammissibile sua irresponsa-
bilità nei confronti del popo-
lo, che è la fonte del potere. 
In più, il sistema di controlli 
interni  per la responsabilità 
disciplinare, che fa perno sul 
Consiglio Superiore, non fun-
ziona e questo a sua volta sco-
raggia e disarma l’iniziativa 
che potrebbe venire dagli or-
gani locali e dalla stessa clas-
se forense. Posso aggiungere  
anzi che, in un tale contesto, 
reclamare contro i comporta-
menti di un giudice, di quei 
non molti giudici che decam-
pano dalle regole e che avreb-
bero bisogno di un intervento 
che ne raddrizzasse, anche nel 
suo interesse i comportamenti, 
costa e non poco per l’avvoca-
to che si trovi nella necessità 
di esporsi con un reclamo, se 
vuole, come deve, difendere la 
posizione dei propri assistiti. 
Mentre invece dovrebbe esse-
re un fatto semplice e normale. 
Non ho nulla da dire quanto 
all’articolo suddetto, tranne 
qualche precisazione di poco 
conto sulla quale non vale la 
pena soffermarsi: ma mi pre-
meva mettere meglio in luce 
un aspetto della vicenda che 
mi sembra non secondario e 
sul quale a mio giudizio è ne-
cessario aprire un dibattito 
più ampio e più approfondito, 
evitando che si spenga insie-
me al clamore della cronaca.

Vorrei, figlio mio,
che tu fossi come 
io non sono stata,
non sono
e non sarò mai.

Vorrei che ogni giorno 
potessi scoprire
la gioia
dei risvegli assolati.
Vorrei che il dolore
ti sfiorasse
senza inginocchiarti.

Vorrei non aggiungere
alle mie lacrime le tue,
ma illuminare i tuoi 
sorrisi pur restando 
nell’ombra
della tua vita.

Vorrei star sveglia
e vederti dormire sereno
in attesa della tua 
primavera.

Vorrei, figlio mio,
che tu fossi l’uomo
che io ho desiderato
ma non ho avuto,
per poterti, un giorno,
vedere donare quello che 
io non ho ricevuto.

Vorrei, figlio mio,
che tu fossi...
eppure io ti so già
diverso da come 
ti vorrei, ma non 
per questo potrei 
amarti di più.

LETTERA A LORENZO
di Francesca Sassano

(da “L’Arancio Amaro” ed. “I libri di Pan”)

Proponiamo un significativo documento che ci è stato trasmesso dall’Avv. Francesco Tassone, 
già magistrato presso i Tribunali di Catanzaro e Vibo Valentia. Ci sembra pertinente con mol-
te considerazioni che andiamo facendo sulla situazione regionale e nazionale. Buona lettura.
Lettera da Vibo Valentia dall’ Avv. Francesco Tassone

Riunito a Matera
il sindacato degli Avvocati
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Oltre La Polis

Stacchiuccio
157° EPISODIO

…….e l’area camper

Stacchiucc io 
riversa molta 
attenzione al 

movimento turisti-
co che circola per 
la città di Matera. 
In particolare  ha 
notato il continuo 
transito per la cit-
tà di quel turismo 
itinerante, rappre-
sentato da quel 
popolo di girovaghi dei camperi-
sti. Gente  abituata ad adattarsi, 
senza dubbio, ma che sperano 
sempre, arrivando in qualsiasi 
città  di riuscire a trovare un’ac-
coglienza che vada incontro alle 
loro minime esigenze. “E’ fuor 
di dubbio- dice Stacchiuccio, 
da vecchio campeggiatore-che 
per Matera transitano centinaia 
di camper. E’ pure fuor di dub-
bio che setrovassero un posto 
dove parcheggiare i loro mezzi, 
dedicherebbero più tempo per 
trattenersi a visitare l’immenso 
patrimonio dei Sassi. Invece a 
Matera si vedono costretti qua-
si a guardare dal finestrino del 
camper la città di Matera. Ogni 
sosta diventa una sorta di sacri-
ficio, non avendo alcuna possibi-
lità di soffermarsi. Per i camperi-
sti, insoma il cosiddetto “Mordi 
e fuggi” è ancora più evidente”. 
Del resto il problema del “rico-
vero” dei camper, la presenza di 
una idonea area attrezzata è un 
fatto acclarato. Né si può vera-
mente ritenere l’area adiacente 
al Castello Tramontano, indeco-
rosamente  ed inopportunamen-
te utilizzato, come la soluzione 
al problema. Oltretutto ora bi-
sognerà procedere (sarà vero, fi-
nalmente?) alla realizzazione del 
famigerato Parco del Castello)! 
E’ di questi giorni una Gara(?) 
indetta dal Comune di Matera 
per la “ricerca di un’area da de-
stinare a ricovero camper”. “ Il 
problema- dice Stacchiuccio- è 
serio. Ma perché la “gara” viene 
espletata entro tempi veramen-
te limitati: bando emesso il 13 
novembre- termine di presenta-
zione proposte il 30 novembre 
? Sembra quasi che la soluzione 
sia già dietro la porta! Ma non 
solo. Chi partecipa, sempre alla 
“gara”, potrà contare- recita il 
bando- “dell’affidamento del 
servizio fino al 31.12.2007, con 

possibilità di proroga non oltre 
il completamento del progetto di 
realizzazione dell’Area Camper 
comunale, con inizio dalla data 
di aggiudicazione”. E ancora: 
“per l’espletamento del servizio 
non è previsto alcun contributo 
da parte dell’Amministrazione 
Comunale”. In altre parole il 
proponente deve affrontare, a 
proprie spese, la realizzazione 
di un’area da destinare a rico-
vero camper, gestirlo (sempre a 
proprie spese), in attesa che il 
Comune di Matera realizzi, nel 
frattempo la “sua” area camper! 
Con tante grazie per l’impegno 
per risolvere “momentaneamen-
te” il problema e basta? Allora 
viene da chiedersi: il Comune 
ha già un’idea dove realizzare 
la “sua” Area Camper? Ha già 
destinato le somme per realiz-
zarla? Quanto costerà?  Chi si 
è aggiudicato l’appalto? Esiste 
un progetto? Chi l’ha redatto? 
“ Domande legittime, non solo 
per i camperisti materani, che 
sarebbero ben felici di saperlo. 
Stacchiuccio, però, si pone an-
che un altro quesito. “In verità a 
Matera esiste già un’area adibita 
al rimessaggio dei camper. E’ un 
po’ distante dal centro, sulla via 
per Santeramo. Il proprietario 
dell’area sarebbe disposto anche 
a curare un servizio di bus navet-
ta per i camperisti: ma, allora, 
perché realizzare un’altra area 
camper comunale, sprecando 
notevoli risorse pubbliche (che 
ammonterebbero ad un milione 
di euro!). Del resto, diventa dif-
ficile individuare una superficie, 
adiacente al centro urbano, da 
“destinare a parcheggio per un ri-
covero minimo di n.70 camper”. 
A meno che non ci sia già! La 
“gara”, intanto è partita! Qual-
cuno dovrà accontentarsi delle 
briciole. La “zuppa” è al caldo, 
non è ancora cotta a puntino!

Nicola Piccenna

Quale alternativa per gli elettori materani?
Lentamente ma inesorabil-

mente il tempo che ci se-
para dalle amministrative 

del prossimo Aprile si riduce. Il 
quadro politico non appare af-
fatto chiaro, nonostante il “can-
tiere a cielo aperto” si affanni 
con comunicati e proclami. Per 
esempio, non si capisce quali 
speranze possano nutrire 4 o 
5 piccoli partiti e/o raggrup-
pamenti vari nelle sbandierate 
primarie con i Ds e la Marghe-
rita. “La peggiore ingiustizia è 
dividere in parti uguali fra di-
versi”, diceva Don Dilani. Se 
mi si consente una parafrasi, la 
più grave mistificazione della 
democrazia è fare le primarie 
fra partiti enormemente diversi 
(numericamente, ndr). Sostene-
re l’idea delle primarie equiva-
le ad accettare passivamente il 
candidato dei Ds-Margherita 
sia esso Vincenzo Viti, Ange-
lo Cotugno o Maria Antezza (i 
nomi più gettonati nei salotti 
buoni della politica materana). 
Tutti degni della massima con-
siderazione ma, se non sbaglio, 
il “cantiere” aveva altre idee e 
non è certo nelle primarie con 
Ds-Margherita che le può far va-
lere. Ma se Atene piange Sparta 
non ride. Il nuovo “movimen-
to” autocollocatosi nell’area del 
centro-destra (o destra-centro?) 
ha lasciato aperti alcuni interro-
gativi che gli stessi “aderenti” 

non ci hanno saputo (o voluto?) 
chiarire. Sono solidali con AN o 
indipendenti? Per dirla meglio: 
se il candidato del centro-de-
stra fosse l’Avv. Emilio Nicola 
Buccico lo sosterrebbero? Dalle 
dichiarazioni dell’Avv. Cesa-
re Carmentano, portavoce del 
MO.MA. alla conferenza stam-
pa di presentazione, si direbbe 
di sì. Anzi, vista l’imbarazzata 
circonlocuzione con cui Car-
mentano ha evitato di rispon-
dere alla secca domanda del-
l’ottimo Franco Di Pierro in cui 
gli chiedeva se avesse ancora in 
tasca la tessera di AN, verreb-
be da pensare che si tratti della 
punta avanzata della strategia 
elettorale del Senatore di AN. 
Di suo, il Sen. Buccico continua 
a restare defilato, ha troppa 
esperienza e capacità politica 
per dichiarare con tanto antici-
po le proprie reali intenzioni. 
Queste valutazioni, si sa, tro-
vano determinazione solo poco 
prima delle scadenze, quando 
le alternative sono tutte “bru-
ciate” ed i giochi sono già fatti e 
resta solo da rivelarli. In una ri-
strettissima riunione della CdL 
(casa delle libertà), pare che la 
disponibilità del noto avvocato 
sia stata “registrata” ma, al tem-
po stesso, egli abbia chiesto di 
mantenere un rigoroso riserbo 
sino al prossimo mese di Feb-
braio. È inutile dire che nessuno 

conferma alcunché, e le smenti-
te non fanno testo. Continuano, 
invece, i segnali di trasversali-
smo che da sempre aleggiano 
intorno all’avvocato già mem-
bro del CSM, Emilio Nicola 
Buccico. Venerdì 10 Novembre, 
presso l’ufficio del Giudice per 
l’Udienza Preliminare del Tri-
bunale di Matera (D.ssa Rosa 
Bia), sono comparsi tutti gli as-
sessori della giunta comunale 
di centrosinistra insieme con il 
Sindaco Avv. Michele Porca-
ri (DS). Chiamati a rispondere 
penalmente di gravi ipotesi 
di reato per cui il PM Salvato-
re Colella ha chiesto il rinvio a 
giudizio. Del nutrito collegio 
difensivo faceva parte anche 
l’Avv. Buccico. Ora, direte, che 
non vi è nulla di male se un av-
vocato esercita la sua professio-
ne. Concordo, sul piano legale, 
professionale… eccetera. Tutto 
assolutamente condivisibile. 
Ma sul piano politico? Quale 
sindaco si farebbe difendere dal 
suo oppositore politico? Quale 
oppositore assumerebbe i vin-
coli propri del difensore (segre-
to, riservatezza e tutela degli 
interessi) verso colui che nei 
comizi e sulle piazze deve con-
trastare e osteggiare? C’è qual-
cosa di indicibile, inspiegabile 
in questi comportamenti. Già 
questo tema era stato affrontato 
nel recente passato, e non certo 

per dire cosa “si deve” o “non 
si deve” fare. Non ne abbiamo 
l’autorità né ce la vogliamo 
prendere. Avevamo posto alcu-
ni quesiti ed avevamo chiesto 
al Senatore di AN che facesse 
una scelta chiara fra la profes-
sione e la politica. Almeno nei 
casi in cui gli interessi in gioco 
sono palesemente contrapposti. 
Come interpretare il suo inter-
vento nell’udienza davanti al 
GUP? Forse ha scelto per gli 
interessi professionali, rinun-
ciando alla corsa nelle prossime 
amministrative? Sarebbe au-
spicabile, renderebbe più sem-
plice il quadro delle scelte che 
l’elettore materano dovrà effet-
tuare l’11 Aprile 2007. Verrebbe 
meno il dubbio di un colossa-
le inciucio o, come direbbe il 
marchese Onofrio Del Grillo, di 
una gigantesca “pijata pe’ c…”

La provincia di Matera 
negli anni 70-90 era con-
siderata l’area forte della 
Basilicata. Fiumi di dena-
ro pubblico  è stato speso 
per migliorare le sue con-
dizioni. Incentivi a piog-
gia con fondi nazionali e 
della Comunità Europea, 
sono arrivati per l’acqui-
sto dei beni strumentali 
e per la formazione della 
manodopera. Discutibile 
comunque, il costo per 
la collettività per ogni 
posto di lavoro creato e 
per la sua durata.  Discu-
tibile anche il ruolo delle 
associazioni, inesistente 
nella realtà, in quanto 
ognuno rappresenta se 

stesso. Ora andare oltre 
confine ad aprire nuovi 
insediamenti produttivi 
è diventata una moda 
festeggiata ed applau-
dita soprattutto per chi 
va dai compagni  cinesi, 
dove i nostri imprendi-
tori creano posti di lavo-
ro. La delocalizzazione 
secondo chi ci governa, 
è una opportunità che 
si deve cogliere. Tutti 
si sono dimenticati del-
la nostra provincia con 
quasi 220.000 abitanti. 
Che sviluppo economico 
e che modello sociale si 
può avere visto e consi-
derato che non esiste un 
solo settore economico 

che gode di buona salu-
te? Chi dovrebbe traina-
re gli altri settori, visto 
che la nostra regione si 
sta spopolando. I giova-
ni vanno via portando 
braccia e cervello a ser-
vizio di altre comunità. 
Tutto questo senza che 
nessuno presta partico-
lare attenzione ai nostri 
problemi. Il paradosso 
è che nessuno dice cose 
che sono di vitale im-
portanza, come la spesa 
misteriosa di tutti i fondi 
Europei e l’uscita dall’ob-
biettivo 1. Si continuano 
a spendere soldi per la 
formazione, ma a quale 
canale produttivo è fina-

lizzata? Oramai in Basili-
cata esistono due nuove 
categorie di lavoratori: 
i formatori ed i formati. 
Nessuno ci ha mai pen-
sato: in Italia circolano 
oltre 40 milioni tra auto-
vetture ed autocarri e gli 
addetti alla riparazione e 
manutenzione di questi 
hanno grande difficoltà 
a svolgere il proprio la-
voro per la grande appli-
cazione di elettronica che 
esiste in questo settore. 
Potrebbero allora esserci 
corsi di formazione, con 
la collaborazione della 
scuola professionale, fi-
nalizzati a creare nuova 
manodopera specializ-

zata. Se ne potrebbe av-
vantaggiare la sicurezza 
sulle strade e garantire 
un minore inquinamen-
to. Un altro corso di for-
mazione importante per 
la nostra provincia  è 
quello rivolto ai dirigenti 
e ai consiglieri di asso-
ciazioni, servirebbe a mi-
gliorare il sistema sociale 
e politico e avremmo una 
migliore Economia, il ri-
spetto delle regole e lo 
stato di diritto. Per non 
continuare a sbagliare 
bisogna rilanciare la con-
sulta delle attività e la 
concertazione generale 
nel bene esclusivo della 
comunità e del territorio.                                                                                 

SBANDATI   E   SBADATI   di  Mastro Peppe
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Maestro Artigiano 2006
Scadono il 30 novembre 
2006 le proposte di candi-
dature per l’ottenimento 
del titolo onorifico di Mae-
stro Artigiano 2006. La 
manifestazione promossa 
da Cna congiuntamente 
a Confartigianato  con il  
contributo della Camera 
di Commercio di Matera 
ed il patrocinio del Comu-
ne e della Regione Basili-
cata è giunta alla seconda 
edizione. Si propone di 
promuovere a Matera l’ar-
tigianato, la sua storia, le 
sue tradizioni, le sue ca-
ratteristiche, il suo valore, 
quali fattori di sviluppo e 
di prestigio non solo eco-
nomici, ma anche culturali 
e sociali per la città, non-
ché di stimolare riflessioni 
e proposte nell’ambito del 
settore congiuntamente 
alle Organizzazioni di Ca-
tegoria, ai rappresentanti 
della informazione e della 
cultura. Le imprese arti-
giane cittadine sono ol-

Titoli onorifici per chi si  distingue nel dare lustro, qualità e prestigio all’artigianato

L’Operazione 
Salvacuore 

è una campa-
gna nazionale 
di raccolta fon-
di e trova tra i 
suoi promotori 
a Matera l’Asso-
ciazione Amici 
del Cuore. Il 25 
e 26 novembre 
in piazza ci sa-
ranno tanti sac-
chetti di noci che 
saranno offerti a 
5 euro cadauno. 
Il ricavato sarà 
utilizzato per 
sviluppare due 
obiettivi fon-
damentali: la 
ricerca cardio-
vascolare e la 
prevenzione lo-
cale che ciascun 
sodalizio cura 
nel proprio ter-
ritorio. Sono, in 

realtà, due obiet-
tivi  irrinuncia-
bili- è detto- ben 
poco perseguiti 
dalla Sanità pub-
blica, se si vuole 
vincere la dif-
ficile lotta con-
tro le malattie 
cardiache che, a 
tutt’oggi, sono 
le più diffuse e 
le più costose 
per il nostro Si-
stema Sanitario. 
La raccolta effet-
tuata nel decor-
so anno ha dato 
risultati tangi-
bili con la som-
ma complessiva 
donata di circa 
170mila euro che 
si spera possa 
essere ripetuta e 
magari superata 
dalla generosi-
tà degli italiani. 

Chi vuole dare 
un ulteriore con-
tributo ed un 
aiuto in favo-
re della ricerca 
cardiovascola-
re, può versare 
un contributo 
sul conto cor-
rente banco po-
sta n. 67633859, 
intestato a 
C o n a c u o r e -
Operazione Sal-
vacuore- codice 
ABI 7601-codi-
ce CAB 12900. 
Per ogni infor-
mazione si può 
visitare il sito: 
www.operazio-
nesalvacuore.it.  

Operazione Salvacuore
Gli Amici del Cuore in piazza
 il 25 e 26 novembre a Matera

Ho accolto con grande 
soddisfazione l’invito di as-
sistere di persona ad uno 
dei momenti che lasciano il 
segno per il loro significato. 
Protagonista è una giova-
ne alunna che frequenta 
la Scuola Media “Quinto 
Orazio Flacco” di Marconia, 
una piccola ma vivace real-
tà della nostra terra lucana. 
Si chiama Sarah Miolla e 
le è stato conferito dall’As-
sociazione onlus di Trieste 
“Hazel Marie Cole” un rico-
noscimento che deve dare 
soddisfazione a tutti noi per 
l’esempio che questa bim-
ba è riuscita a darci, ossia 
quello dell’ alunna più buo-
na d’Italia. La cerimonia di 
premiazione  è per sabato 
25.11.2005 ore 11,00 pres-
so la Scuola Media Stata-
le di Marconia, diretta dal 
Dirigente Scolastico Rosa 
Lopatriello Calciano. Un 
premio nazionale alla bontà 

non è cosa di tutti i giorni e 
per questo assume enorme 
valore e gratifica l’impegno 
che la piccola Sarh, con co-
stanza ed amorevole sup-
porto dedica larga parte del 
suo tempo ad una sua com-
pagna in grave difficoltà di 
comunicazione. La scuola 
in questi ultimi tempi è salita 
alla ribalta della cronaca per 
lo più per episodi negativi. Il 
cosiddetto bullismo sembra 
si sia impossessato di com-
portamenti inopportuni, se 
non violenti di questa ge-
nerazione. Almeno per quel 

che ci è dato vedere sui 
mass media. Diventa però 
difficile credere che si vada 
verso un deterioramento dei 
rapporti interpersonali sia tra 
studenti che nei riguardi dei 
loro educatori. C’è sempre 
la speranza che qualcosa di 
buono alberghi nei cuori dei 
nostri ragazzi. C’è sempre il 
desiderio di vedere premiati 
gli sforzi di quanti, genitori 
o operatori della scuola, si 
impegnino per far sì che il 
mondo che ci circonda pos-
sa migliorare. Una speran-
za che ci consola ancor più 
quando ci è dato assistere a 
comportamenti dei più gio-
vani, tali da farci riflettere e 
da rincuorarci. Allora è pos-
sibile migliorare una situa-
zione che altrimenti ci afflig-
gerebbe? La piccola Sarah 
ci insegna che è possibile!           
  
  Nino Grilli  

L’alunna più buona d’Italia
E’ Sarah Miolla, una giovane alunna di Marconia

tre 1.500 e rappresentano 
quasi il il 30 per cento del 
totale delle imprese attive 
– escluse quelle agrico-
le -  con una occupazio-
ne stimata in oltre 5.000 

unità (tra titolari, soci e 
dipendenti) pari al 40 per 
cento degli occupati com-
plessivi. Il titolo onorifico 
di “Maestro Artigiano” 
può essere attribuito ad 

operatori che si siano par-
ticolarmente distinti nel 
dare lustro, qualità e pre-
stigio all’artigianato ma-
terano. I requisiti neces-
sari per il conseguimento 
del titolo sono i seguenti:
 1)aver svolto ininterrot-
tamente una attività in 
proprio per un periodo 
non inferiore ai 25 anni; 
2)aver dimostrato nello 
svolgimento dell’attività 
una apprezzata perizia di 
mestiere; 3)aver curato la 
preparazione di giovani 
apprendisti; 4)godere di 
generale stima per con-
dotta civile e per capaci-
tà professionale; 5)essere 
iscritto all’Albo Imprese 
Artigiane della Provincia 
di Matera, tenuto presso la 
C.C.I.A.A. in qualità di ti-
tolare o socio collaborato-
re. Riconoscimenti speciali 
verranno attribuiti alle im-
prese artigiane che si siano 
distinte nei seguenti setto-
ri: innovazione tecnologi-

ca: gli artigiani che hanno 
sperimentato forme di in-
novazione di processo e di 
prodotto; responsabilità 
sociale:  gli artigiani che 
si sono resi protagonisti 
di forme di “responsabili-
tà sociale” sia verso i pro-
pri dipendenti che verso i 
consumatori e la società; 
multietnico: riservato agli 
artigiani di nazionalità 
non italiana che hanno in-
terpretato con il proprio 
lavoro la tradizione e la 
cultura dell’artigianato; 
internazionalizzazione:  
riservato agli artigiani 
che con le loro produzio-
ni  hanno conquistato i 
mercati internazionali.
Artigiani pensionati che 
si siano particolarmente 
distinti nell’esercizio del-
la loro attività; E’ inoltre 
previsto un numero limi-
tato di riconoscimenti da 
attribuirsi a Maestri Arti-
giani operanti nei Comuni 
della Provincia di Matera.  
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Il Senso della Vita

CHI EDUCA NON PUÒ ESSERE NEUTRALE
Il primo fu mio padre, cominciarono gli inutili pellegrinaggi dal sindaco, dai segretari, dagli avvocati...

Cominciammo, 
ognuno a suo 
modo, a sup-

plicare e assediare il 
castello per ottenere 
il perdono. Sapeva-
mo che non eravamo 
in grado di riparare, 
sapevamo anche che 
l’unico appoggio nel 
castello sul quale po-
tevano fondare delle 
speranze (era) Sorti-
ni, il funzionario che 
aveva in simpatia mio 
padre […]; tuttavia ci 
mettemmo all’opera. 
Il primo fu mio padre, 
cominciarono gli inu-
tili pellegrinaggi dal 
sindaco, dai segretari, 
dagli avvocati, dagli 
scrivani, per lo più 
non veniva ricevuto, 
e se con l’astuzia o per 
caso riusciva a farsi 
ricevere – che gioia a 
quella notizia, come 
ci fregavamo le mani! 
– lo spedivano via im-
mediatamente e non 
lo ricevevano mai più. 
Era del resto fin trop-
po facile rispondergli, 
il castello aveva sem-
pre buon gioco. Che 
cosa voleva? Che cosa 
gli era successo? Di 
che cosa voleva essere 

perdonato? Quando 
e chi, al castello, ave-
va mai mosso un dito 
contro di lui? Certo, 
era caduto in miseria, 
aveva perso la cliente-
la, e così via, ma quel-
li erano fatti di ogni 
giorno, incidenti del 
mestiere, legati al mer-
cato. Il castello doveva 
preoccuparsi di tutto? 
In realtà si occupava di 
tutto, ma non poteva 
intervenire con bruta-
lità in tutti gli svilup-
pi, così, semplicemen-
te e all’unico scopo di 
servire gli interessi di 
un singolo. (Il castello) 
doveva mandare i suoi 
impiegati a rincorrere 
i clienti di mio padre 
e riportarglieli con la 
forza? Ma, obiettava 
allora mio padre, lui 
non si lamentava di es-
sere diventato povero, 
tutto quello che aveva 
perduto avrebbe fatto 
presto a recuperarlo, 
quelle erano cose se-
condarie purché gli 
fosse concesso il per-
dono. “Ma che cosa 
dovevano perdonar-
gli” gli rispondevano, 
denuncie a suo carico 
non erano arrivate, o 

comunque non erano 
ancora state registra-
te nei verbali, almeno 
non nei verbali che 
gli avvocati potevano 
consultare; di conse-
guenza, per quel che 
si poteva accertare, 
contro di lui non era 
stato intrapreso nulla 
né c’erano procedi-
menti in corso. Poteva 
citare qualche prov-
vedimento ufficiale 
preso contro di lui? 
No, mio padre non po-
teva farlo. O forse era 
intervenuto qualche 
organo ufficiale? Mio 
padre non ne sapeva 
nulla. E allora, se non 
sapeva nulla e se nul-
la era accaduto, che 
cosa voleva? Che cosa 
avrebbero dovuto per-
donargli? Al massimo 
di importunare inutil-
mente gli impiegati, 
come stava facendo, 
ma questo, per l’ap-
punto, era l’imper-
donabile. […] Pensò 
quindi – e ciò dimo-
strava che la sua men-
te si era già indebolita 
– che gli nascondesse-
ro la realtà perché non 
pagava abbastanza, 
fino ad allora aveva 

pagato solo imposte 
dovute, che, almeno 
per le nostre possibi-
lità, erano piuttosto 
alte. Ma ora credeva di 
dover pagare di più, e 
questo era sicuramen-
te sbagliato, perché nei 
nostri uffici le mance 
vengono, sì, accettate, 
per semplicità e per 
evitare discussioni, 
ma non servono a ot-
tenere nulla. Se questa 
però era la speranza di 
nostro padre noi non 
volevamo interferire. 
Vendemmo quel che 
ci restava – erano qua-
si tutte cose indispen-
sabili – per procurare 
a nostro padre i mez-
zi per le sue indagi-
ni, e per molto tempo 
ogni giorno avevamo 
la soddisfazione di 
vedere che nostro pa-
dre, quando la mattina 
usciva di casa, aveva 
qualche moneta in ta-
sca da far tintinnare. 
Certo noi facevamo la 
fame tutto il giorno, 
e l’unico risultato che 
ottenevamo procu-
rando i soldi a nostro 
padre, era di mante-
nerlo in umore allegro 
e fiducioso. Ma questo 

era un vantaggio fino 
a un certo punto. Quei 
tentativi erano un tor-
mento per lui, e ciò che 
in mancanza di denaro 
avrebbe avuto termine 
in breve tempo, come 
meritava, andava in-
vece per le lunghe. 
Poiché in cambio di 
quei pagamenti sup-
plementari in realtà 
non era possibile fare 
nulla di straordinario, 
a volte uno scrivano 
cercava di fare qualco-
sa almeno in apparen-
za, prometteva ricer-
che, lasciava trapelare 
di avere già trovato 
certe tracce che sareb-
bero state seguite non 
per dovere ma per fare 
piacere a mio padre, 
e mio padre, invece 
di insospettirsi, era 
sempre più fiducioso. 
Tornava con quelle 
promesse chiaramen-
te assurde come se già 
riportasse la piena be-
nevolenza sulla casa. 
[…] Le cose sarebbe-
ro andate avanti così 
per un pezzo, se noi 
alla fine non ci fossi-
mo trovati nell’asso-
luta impossibilità di 
dargli altro denaro. 

Una maggiore conoscen-
za delle modalità di 
sfruttamento della terra 

e dell’organizzazione del lavo-
ro all’interno delle masserie, 
consentono di confutare una 
volta per tutti alcuni stereotipi 
che ancora oggi persistono in-
torno al mondo rurale, consi-
derato, a torto, come una fase 
del nostro passato caratteriz-
zato da arretratezza e sotto-
sviluppo. Ad una più attenta 
lettura, invece, si scopre che 
quella realtà non si connotava 
solo per aspetti negativi, pur 
presenti, ma anche per model-
li socio-economici che nella 
società postindustriale sono di 
estrema attualità. L’articolato 
organigramma di un’azienda 
di oggi, ad esempio, appa-
re molto più vicino di quanto 
non s’immagini a quello di una 
masseria del passato. Ma non 
solo nell’organizzazione del 
lavoro è possibile ravvisare 
dei modelli funzionali alla con-
temporaneità; è soprattutto 
nel campo delle relazioni so-
ciali che possiamo intravede-
re quanto la nostra civiltà sia 
carente, in termini di valori, 
rispetto alla società rurale del 
passato. Solidarietà, onestà, 
fiducia, rispetto tra gli individui 
e per l’ambiente, per citarne 
solo alcuni, rappresentano al-
cuni, di questi tanto decantati 
valori, che si stenta a ricono-
scere nella società attuale, 
di gran lunga più complessa 
e lontana dalla elementarità 
della vita del passato. Valori 
che dovrebbero costituire l’in-
dispensabile supporto ad una 
modernità che appiattisce e 
impoverisce l’esistenza. Sen-
za un giusto rapporto con la 
memoria non può esserci nè 
speranza nè un valido proget-
to per il futuro. Fino ai primi 
anni `50, in queste masserie si 
concentrava gran parte della 
popolazione, che qui giungeva 
in concomitanza dei grandi im-
pegni stagionali (raccolta delle 

olive, sarchiatura, mietitura e 
trebbiatura). A differenza delle 
aree costiere, quelle per inten-
derci del metapontino, carat-
terizzate dalla presenza di un 
cospicuo numero di masserie 
“villaggio”, nelle aree interne 
del materano prevalgono due 
modelli tipologici di strutture 
rurali di grandi e medie pro-
porzioni: la masseria “palaz-
zo” e la masseria “composita”. 
Si tratta, in genere, di edifici 
fortificati contornati da garitte 
e torri angolari, a forma tonda 
o quadrata, nelle cui murature 
esterne è possibile ravvisare 
innumerevoli feritoie: segni 
di un passato gravido di con-
flitti. Molti di questi fabbricati, 
infatti, sono stati edificati nel-
la seconda metà del secolo 
scorso, in un periodo storico 
caratterizzato dalla grande dif-
fusione del brigantaggio. Nelle 
fortificazioni, inoltre, si pos-
sono intravedere degli stretti 
legami con gli antichi fortilizi 
medievali dei quali le masse-
rie rappresentano una natu-
rale evoluzione. I due tra i più 
straordinari esempi di masse-
rie “palazzo” presenti nel ter-
ritorio della Collina Materana 
sono Tempa Rossa e Palazzo 
di S.Spirito. Questa seconda 
costruzione senza alcun dub-
bio rappresenta l’esempio più 
interessante di residenza di 
campagna della grande pro-
prietà agraria e di centro logi-
stico delle attività produttive. 
Numerose sono quelle situa-
te nel circondario di Matera, 
a pochi chilometri dal centro 
cittadino, e quindi facilmente 
raggiungibili: tra le altre, ri-
cordiamo Torre Spagnola, in 
direzione Santeramo, una del-
le poche ristrutturate e tuttora 
attiva come azienda agrituri-
stica; Masseria Venusio, nei 
pressi dell’omonimo borgo, in 
direzione Altamura; Masseria 
Serra Malvezzi e Masseria 
Del Monte, in direzione Gra-
vina; Masseria Monacelle, nei 

pressi del borgo La Martella; 
Parco dei Monaci, di origine 
monastica, ubicata tra Matera 
e Montescaglioso; e Villa Gat-
tini, appena fuori dalla perife-
ria nord della città (sull’attuale 
Via Gravina), costruita dagli 
omonimi conti nella seconda 

metà dell’800, che costituisce 
un tipico esempio di “casino” 
o villa di campagna, destina-
ta come le altre del genere 
alla villeggiatura di famiglie 
abbienti. Le unità produttive, 
presenti in una stessa pro-
prietà agraria e dislocate in 

11) LE MASSERIE FORTIFICATE IL PATRIMONIO DIMENTICATO
di Luigi Mazzoccoli

diversi punti del latifondo, era-
no gestite da distinte figure di 
massari (quello di campo, di 
pecore, di porci e di vacche). 
Ognuno di questi personaggi, 
in relazione alle molteplici at-
tività che si presentavano nel 
corso dell’anno, assegnava le 
competenze ai suoi subalterni 
e coordinava le attività lavora-
tive. L’organizzazione del lavo-
ro era estremamente analitica 
e strutturata in modo verticisti-
co. I massari, dalla cui abilità 
dipendeva il buon andamento 
dei raccolti, l’incremento degli 
allevamenti e la buona riuscita 
dei latticini, erano i veri artefici 
della produzione. I proprietari, 
infatti, esponenti della vecchia 
aristocrazia e della emergente 
borghesia agraria, vivevano 
per lungo tempo a Napoli e 
quindi si occupavano poco dei 
loro possedimenti. Alla fine 
del secondo conflitto mondia-
le, seguito nelle campagne 
meridionali da forti tensioni 
sociali culminate con la occu-
pazione delle terre, prendeva 
avvio un lungo dibattito par-

lamentare che, all’inizio degli 
anni Cinquanta, culminò con 
la Riforma Fondiaria. La fram-
mentazione dell’antico latifon-
do prima, l’abbandono delle 
campagne e la meccanizza-
zione delle operazioni agri-
cole dopo, contribuirono a far 
collassare queste antiche co-
struzioni riducendole, in molti 
casi, a ruderi silenti. Quale 
futuro si può ipotizzare per le 
masserie? In primo luogo oc-
corre arrestare il processo di 
degrado prima che raggiunga 
uno stadio irreversibile. Ma, 
perché tale intervento si rea-
lizzi è necessario che i pro-
prietari terrieri maturino una 
nuova coscienza, un diverso 
modo di sentire l’appartenen-
za alla terra e alla campagna: 
non più esperita come luogo 
da sfruttare ma come spazio 
da coltivare, nel senso antico 
del termine, e da riqualificare 
ai nuovi bisogni di una società 
sempre più urbanizzata e de-
siderosa di svago e di natura. 

Masseria Serra Malvezzi, ubicata sulla murgia 
tra Matera e Gravina

Chi educa non può es-
sere neutrale; deve, al 
contrario, schierarsi 

coraggiosamente, anche al co-
sto di mettersi contro il pote-
re costituito. Chi si rifiuta di 
avere principi chiari e inelut-
tabili rischia di finire travolto 
da passioni politiche, sociali 
e da qualunque ideologia vo-
glia strumentalizzare i risulta-
ti che egli persegue; è meglio 
essere consapevoli dei limiti 
del proprio approccio piutto-
sto che lasciarsi trasportare 
da correnti incontrollabili. La 
scuola ha fallito nel tentativo 
di coniugare le esigenze dei 
molti alla valorizzazione delle 
differenze; mentre infatti si è 
impegnata nella realizzazione 
di standard comportamenta-
li omogenei essa ha mancato 
di puntare sulla molteplicità 
dei vissuti. Così è diventata 
scuola di massa e non delle 
singole persone. Chi si occupa 
di educazione (non esclusi-
vamente scolastica) non solo 
non ha reagito, ma si è addi-
rittura adeguato al processo di 
azzeramento degli individui, 
schiacciandoli sul presente e 
negando loro il gusto dell’av-
ventura. Li ha asserviti alla 
routine e alla quotidianità pri-
vandoli di slancio e di fantasia. 
L’organizzazione familiare per 
esempio si è chiusa in se stessa 
producendo modelli interatti-
vi rigidi, basati su una ecces-

siva presenza dell’adulto, che 
in questo modo ha comunicato 
al bambino le proprie paure  
proteggendolo in modo pa-
tologico. Solo una pedagogia 
incentrata sul confronto e sul 
dialogo è in grado di opporsi 
ai crescenti tentativi di indot-
trinamento e di omologazione, 
oltre che ai limiti   culturali 
degli interventi educativi. Le 
agenzie educative dovrebbe-
ro poter controllare le infor-
mazioni veicolate dai mass 
media per evitare l’appiatti-
mento della coscienza critica. 
Bisognerebbe, al contrario, 
incoraggiare (il controllo, na-
turalmente, non deve diventa-
re censura). Il più importante 
ruolo dell’educazione consiste 
nel reagire alla sfrontatezza di 
chi possiede il potere sia cen-
trale sia periferico che arresta 
lo sviluppo dell’uomo all’in-
fanzia per poterlo sorvegliare 
meglio. Bisognerebbe soddi-
sfare il bisogno crescente di 
memoria e di progettualità e 
favorire una precoce ma reali-
stica esperienza di autonomia 
che consideri fondamentale 
la riscoperta della inquietu-
dine e della trasgressione e la 
possibilità di viverle senza la 
preoccupazione che qualcu-
no ci blocchi, ci condanni e ci 
stigmatizzi continuamente.

  Pietro Araldo

I CASTELLI KAFKIANI D’ITALIA 
La scuola ha fallito nel tentativo di coniugare le 

esigenze dei molti alla valorizzazione delle differenze
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ITALIA E CINA SI INCONTRANO A SCUOLA

I.I.S.”I.Morra” e Associazione Italo Cinese ne “La settimana dell’amicizia”

Sabato 26 Novembre, h. 17:00, Rai Uno 

SERENO VARIABILE 

Italia e Cina a confronto in 
ambito scolastico per com-
prendere le possibilità di 

interagire tra le due realtà. 
L’occasione è venuta da un’ini-
ziativa dell’Istituto d’Istruzione 
Superiore “I. Morra” di Matera 
e l’Associazione Italo-Cinese 
che hanno organizzato la “Set-
timana dell’amicizia”.  Cinque 
giorni di intensa attività, di in-
contri, dibattiti che hanno visto 
diversi protagonisti del mondo 
della scuola, culturale e com-
merciale impegnati in una serie 
di riflessioni e testimonianze. 
Scopo dell’iniziativa promuo-
vere l’interculturalità e la citta-
dinanza democratica. La con-
sistente presenza di alunni e 
studenti cinesi anche a Matera 
ha indotto l’Istituto materano 
ad affrontare un tema che ora-
mai si può dire è un fenomeno 
che interessa tutti. La globaliz-
zazione è una realtà, sebbene 
contrastata, ma oramai inevi-
tabile. La Cina è già tra noi, in 
Italia come in Europa con la 
sua enorme potenzialità. Una 
realtà che anche la scuola non 
può trascurare. Anzi la scuola 
può rendersi promotrice di un 
processo di integrazione che 
parte proprio dalla base, nei 
rapporti sociali. Nel corso del-

l’iniziativa si è tenuta un’inte-
ressante tavola rotonda che ha 
visto la partecipazione di  ope-
ratori economici, finanziari e 
commerciali del territorio. Pre-
senze qualificate per esprimere 
opinioni e riflessioni sul feno-
meno cinese e sulle ripercus-
sioni che il nostro Paese deve 
subire, ma anche utilizzare 
per trarne opportuni benefici. 
La validità del confronto con 
la realtà cinese, sotto il profilo 
dell’educazione interculturale, 
è stata sottolineata dal Diri-
gente Scolastico dell’Istituto, 
prof. Osvaldo Carnevale. La 
questione è stata poi valutata 
per gli aspetti politico-econo-
mici dall’Avv.Enzo Santochi-
rico, componente della Com-
missione Attività Produttive 
della Regione Basilicata,  per il 
quale la Regione si dice pronta 
a supportare imprenditori che 
intendono investire in Cina, 
ma nello stesso tempo ritiene 
importante per la crescita del 
Sud, accogliere investimenti 
provenienti dalla Cina. Settore 
agroalimentare e turismo tra 
le prerogative da non sottova-
lutare, invece nell’intervento 
del Presidente della Camera di 
Commercio di Matera, Dome-
nico Bronzino che, tra l’altro ha 

potuto constatare di persona la 
realtà cinese in una recente 
visita istituzionale. Tra gli im-
prenditori materani che hanno 
già realizzato in Cina Saverio 

Calia che due anni fa ha aperto 
una linea produttiva di divani . 
L’azienda che conta 200 dipen-
denti ed i rapporti con gli ad-
detti sono improntati a serietà 

e correttezza. Ad illustrare al-
cune realtà consolidate in Cina, 
in un panorama molto più va-
sto, con interventi di aziende di 
notevole spessore commerciale 

è stata poi la prof.ssa Mauri-
zia Sacchetti del Dipartimento 
Studi Asiatici dell’Università 
degli Studi di Napoli. L’in-
contro promosso dall’Istituto 
materano ha quindi assunto 
i connotati di un’iniziativa di 
promozione per lo sviluppo di 
un’amicizia e di collaborazione 
che la rappresentante dell’As-
sociazione Italo-Cinese, dott.
ssa Katia Albanese che ha già 
annunciato altre iniziative per 
rinsaldare i rapporti tra le due 
comunità. Nel corso della set-
timana incontro tra studenti 
con il cinema cinese e con la 
proiezione del film “La tigre e 
il dragone” per la regia di Ang 
Lee, su cui si è tenuto un di-
battito coordinato dall’esperto 
di arte cinematografica, il ma-
terano prof Geo Coretti. Non 
è mancato anche il momento 
in cui si è potuto assaporare 
qualche sapore della cucina 
cinese. La “Settimana dell’ami-
cizia” si conclude nella gior-
nata odierna  con un classico: 
la cerimonia del thè e il rito 
del caffè espresso. Suggesti-
vo momento multisensoriale 
tra essenze, profumi, musica 
e percezioni corporee e filoso-
fiche, nel pieno rispetto della 
cultura tradizionale cinese.   

Sbarca in Basilicata il programma 
condotto da Osvaldo Bevilacqua, 
con l’intento di effettuare un 
appassionante viaggio nella storia 
e nelle tradizioni di una piccola 
regione ancora poco nota. 
In evidenza, nella puntata di Sabato 
prossimo, i Sassi di Matera e il Parco 
della Murgia Materana.    

Gli alunni della Scuo-
la Media “Pascoli” di 
Matera sono chiamati 

a “ridare” il volto all’imma-
gine della Madonna Imma-
colata effigiata in una nicchia 
del Santuario della Palomba a 
Matera (vedi foto). L’iniziativa 
di concerto con lo Studio Arti 
Visive, diretto dal Prof. Fran-
co Di Pede, in collaborazione 
con la Parrocchia dell’Imma-
colata, di S.Francesco d’Assisi, 
del Santuario della Palomba e 
degli assessorati all’Ambiente, 
mobilità e qualità della vita del 
Comune di Matera, delle Poli-
tiche sociali della Provincia di 
Matera, del  parco della Mur-
gia materana e di Blu Video srl 
. L’effige murale è attualmente 
priva del volto e del busto e gli 
studenti dovranno idealmen-
te completare la parte man-
cante del dipinto, ricorrendo 
alle proprie capacità acquisite 
nel corso del triennio di stu-

Il Concorso per “L’Immacolata Concezione”
Studenti impegnati a “ridare “ un volto all’Immacolata

di. Un’apposita Commissione 
avrà il compito di scegliere il 
miglior elaborato che parte-
ciperà di diritto alla mostra 
itinerante “Tota Pulchra”, che 
espone opere di 32 noti arti-
sti italiani e stranieri. Tutti i 
lavori degli studenti saranno 
esposti in una mostra che sarà 
allestita durante le prossime 
festività natalizie nelle chiese 
organizzatrici del concorso e 
agli studenti sarà rilasciato un 
premio di partecipazione. Re-
ferente del progetto è il prof. 
Eustachio Montemurro che si 
avvarrà della collaborazione 
di colleghi(Guastamacchia, Pa-
nessa, Lopergolo e Paradiso). 
Un documentario del concorso 
sarà realizzato da Blu Video, 
studio di produzione televi-
sivo e cinematografico di Ma-
tera che metterà in risalto le 
analogie esistenti tra i Sassi di 
Matera e Gerusalemme, poi-
ché nell’affresco in questione 

si evidenziano segni che raffi-
gurano al posto della città di 
Dio (Gerusalemme) l’imma-
gine dei Sassi di Matera ed è 
il primo esempio di analogia, 
risalente al 1584, prima ancora 
che registi italiani e stranieri 
ne celebrassero nei loro film, 
tra cui, per citarne solo alcuni: 
“Il Vangelo secondo Matteo” 
di Pisolini; “The Passion” di 
Mel Gibson; “King David” di 
Bruce Beresford e “natività” 
di Catherine Hrdwicke. Un 
concorso che, oltre all’aspetto 
religioso, intende sensibilizza-
re i ragazzi alla conoscenza, al 
recupero e conservazione dei 
Beni Culturali di cui il territo-
rio è ricco e poterlo trasmettere 
alle future generazioni. L’im-
pegno degli studenti- è detto- 
dovrà essere quello della co-
noscenza e di rendersi piccoli 
ambasciatori nei confronti del 
proprio ambiente domestico-
familiare e all’esterno di esso.

Un momento della tavola rotonda presso l’ I.I.S.” I. Morra” di Matera

L’appuntamento che Fonda-
zione SoutHeritage in via F.sco 
Paolo Volpe 6 a Matera, dedica 
ai maestri del contemporaneo 
presenta il progetto sull’opera di 
Gianfranco Baruchello. La rea-
lizzazione della mostra consen-
te l’apertura di un dibattito e la 
conoscenza di un’artista punto 
di riferimento della contempo-
raneità e della ricerca artistica 
della seconda avanguardia in-
ternazionale. La sua profonda 
consapevolezza del presente e il 
bisogno di calarsi nell’attualità 
hanno profondamente caratte-
rizzato la ricerca estetica dell’ar-
tista costellata dall’uso di media 
diversi tra i quali: la pittura, l’og-
getto/assemblage, la scrittura, 
la poesia, l’azione e infine l’in-
teresse per il cinema inaugurato 
nel 1964 con la produzione del 
celebre video Verifica Incerta. 
Baruchello è autore di operazio-
ni e activities senza precedenti 
quali la formazione di società per 
la firma di opere (Artiflex S.r.l. 
1968), la pratica dell’agricoltura 
e della zootecnia come indagine 
artistica in rapporto agli aspetti 
economico-politici del merca-

to delle arti (Agricola Cornelia 
S.p.A. 1973/81), la ricerca di si-
gnificato dello spazio interno de-
gli edifici (L’altra casa, 1978-79), 
la realizzazione di vasti spazi 
aperti (il “giardino” e il “bosco”, 
dalla metà degli anni ‘80) pensati 
come spazi mentali e dell’imma-
ginario. Nel clima sperimentale 
italiano degli anni Sessanta, vi-
cino allo spirito degli scrittori e 
poeti del Gruppo ‘63 (Balestrini, 
Sanguineti, Giuliani), delle ricer-
che dello strutturalismo e dell’ 
“opera aperta” (U. Eco), accanto 
a quanto avveniva nella musica 
d’avanguardia e del cinema spe-
rimentale, Baruchello ha posto la 
sua ricerca in un ambito interna-
zionale con mostre (dalla storica 
The New Realists alla Galleria Si-
dney-Janis di New York del 1962) 
e amicizie (Duchamp, Jouffroy, 
Lyotard, Lascault, Cooper, ecc.), 
contatti che sono rimasti all’ori-
gine o all’interno di molte sue 
operazioni artistiche. In quest’ot-
tica se l’arte del XX secolo è storia 
dello sconfinamento dallo spazio 
della rappresentazione a quel-
lo della la vita, Baruchello è, di 
questa storia, il primo testimone.

F  O  N  D  A  Z  I  O  N  E     S  O  U  T  H  E  R  I  T  A  G  E
per l’arte contemporanea dal 25 novembre
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Labirinti della Comunicazione

FC MATERA, ORA AVANTI CON PIÙ CONVINZIONE!

Luigi Mazzoccoli

Il Matera ha ripreso 
il cammino interrotto 
bruscamente a Noicat-

taro. Il pareggio contro il 
S.Antonio Abate, che da 
domenica sera è capolista 
a pari punti con l’Ischia, è 
un risultato importante sia 
in termini assoluti che, so-
prattutto, per come è ma-
turato in campo. I ragazzi 
di Raimondi erano riusciti 
infatti a far prevalere il pro-
prio gioco nel primo tem-
po, senza tuttavia concre-
tizzare la loro superiorità. 
Sfortuna, senz’altro, ed 
un pizzico di imprecisione 
al tiro le cause: Frazzica 
mandava sul palo un calcio 
di rigore e il portiere ospite 
deviava sulla traversa una 
splendida conclusione di 
Marsico. Allo scadere la 
beffa era servita: calcio 
d’angolo e l’attaccante 
campano Martone di testa 
metteva in rete l’unico tiro 

in porta dei campani. Nel-
la ripresa si presentava in 
campo un Matera insolita-
mente abulico e timoroso 
con il S.Antonio a fare gio-
co e sfiorare il raddoppio 
che, solo un palo e alcune 
prodezze di Siringo, impe-
divano. Tuttavia, stimolati 
dal caloroso sostegno dei 
circa 2500 presenti al XXI 
Settembre, i biancoazzurri 
uscivano dal torpore nella 
seconda metà del tempo e 
raggiungevano il meritato 
pareggio con una straordi-
naria prodezza di Vincenzo 
De Rosa (nella foto), una 
spettacolare rovesciata da 
cineteca del calcio! È inne-
gabile che Raimondi abbia 
fin qui lavorato molto bene 
ma c’è ancora tanto da fare 
sia per perfezionare l’inse-
rimento degli ultimi arri-
vati (incerta, ad esempio, 
la prestazione di Falan-
ca), che, soprattutto, per 

dare maggiore continuità 
al gioco dei suoi nell’arco 
dei novanta minuti; sono 
ancora troppe poi le inge-
nuità commesse in fase 
difensiva. È vero, sono 
state ormai affrontate tutte 
le squadre più quotate del 
girone, e il Matera ha tenu-
to testa a tutte. Ora che il 
calendario propone le gare 
apparentemente meno 
impegnative, la squadra 
è però chiamata a confer-
mare quanto di buono fatto 
finora e ritagliarsi così un 
ruolo davvero importan-
te in questo campionato, 
come tutti gli appassionati 
sognano. Occorre maggior 
convinzione, soprattutto 
da parte dei più giovani 
del gruppo: questa stagio-
ne costituisce per loro una 
grande occasione, devono 
mettercela tutta! A partire 
da domani ad Aversa, nel-
la prima della due trasferte 

Vincenzo De Rosa 

esulta dopo la 

strepitosa rete in 

rovesciata che è

valso al Matera,

 il pareggio contro 

la neo capolista 

del girone H,

Sant’Antonio Abate

Rinnovato il Comitato Provinciale FIGC di Matera

CARLUCCI AL TROFEO INVERNO

La Federazione Italiana 
Giuoco Calcio il 06 novem-
bre 2006, ha proceduto alle 
nomine dei presidenti e 
dei componenti dei Co-
mitati Provinciali. Questi 
i quadri del Comitato Pro-
vinciale di Matera: Presi-
dente- Giuseppe Comanda 
; Vice Presidente  Antonio 
Bronzino ; Componenti: 
Giuseppe Grilli (segretario 
generale), Rocco Il Ven-
to- Angelo Fiore-Rocco 
Colangelo (responsabile 
calcio a 5)-Lucio Lanera 
(responsabile 3° catego-
ria). Responsabile attivita’ 
di base: Prof.B.Rotondo’; 
Responsabile calcio nella 
scuola: Prof. Franco Panico. 
Responsabile rappresenta-
tive provinciali categoria 
giovanissimi e allievi: Vin-
cenzo Selvaggi . Il rinno-
vato comitato provinciale 
grazie alle competenze e 
disponibilità dei compo-
nenti tutti, ha affrontato 
con successo i primi osta-
coli regolando l’utilizza-
zione dei campi di gioco 
per l’inizio dei campionati 
giovanili regionali e delle 
visite mediche a favore dei 
giovani atleti. Questi in 
sintesi programmi e le atti-
vità che si intendono por-
tare avanti: Incontro con le 
societa’ affiliate; Incontro 
con la sezione arbitrale di 
Matera. Queste iniziative 
si propongono di avere 
un sereno confronto con le 
parti interessate al fine di 
migliorare le prestazioni 
e diffondere una migliore 
cultura sportiva calcistica 
della nostra provincia. Al-

tro settore importante sarà 
quello rivolto alle scuo-
le calcio a cui il comitato 
intende dare un nuovo 
impulso. Maggiore atten-
zione sarà dedicata alle 
rappresentative giovanili 
delle categorie Giovanissi-
mi e Allievi al fine di mo-
tivare e incentivare l’inte-
resse dei giovani calciatori. 
Saranno rinnovati e ap-
profonditi i rapporti con il 
mondo della scuola attra-
verso incontri informativi 
con il personale scolastico 
della scuola primaria. Gli 
incontri, avvalendosi della 
valenza educativa del gio-
co del calcio, si prefigge-
ranno di organizzare delle 
manifestazioni promozio-
nali. Non verranno trascu-
rate iniziative a favore di 
atleti meno giovani attra-
verso delle manifestazioni 
quali un torneo aziendale 
cittadino per l’anno 2007 
e un torneo provinciale 
Over 40 per la stagione 
sportiva 2007/08. Il com-
pito principale sarà quello 
di ridare al comitato una 
sua centralità e punto di 
riferimento per le società 
del territorio affiancando 
le stesse nella difficile e 
delicata conduzione delle 
attività calcistiche. Ci si 
auspica infine una forte 
collaborazione, senso di 
responsabilità e disponi-
bilità da parte delle socie-
tà affiliate che permetterà 
sicuramente in futuro di 
avere risultati più soddi-
sfacenti alle attese dei gio-
vani atleti e dei presidenti 
delle società interessate.

Il pilota materano Ashley 
Carlucci si è classificato 
al terzo postonella terza 
ed ultima prova del “Tro-
feo Inverno” che si è svol-
ta presso l’autodromo del 
levante di Binetto (Ba). 
Il pilota del team Tekno-
racing è riuscito a salire 
sul podio nella categoria 
“600 Gentleman” gareg-
giando con la sua Suzuki 
Gsx-R, la stessa che ha 
usato nell’appena conclu-
so Campionato Italiano 
Suzuki. Durante la prima 
sessione di prove svolta-
si sabato il diciassettenne 
pilota materno era riuscito 
a classificarsi settimo con 
un tempo di 50 secondi 
e 220 primi, prestazione 
migliorata nel warm up di 
domenica quando è riusci-

to a girare in 49,9 secondi 
finendo sesto nella griglia 
di partenza definitiva. Il pi-
lota materano ha sferrato 
l’attacco all’ultimo giro in-
sidiando da vicino il pilota 
che in quel momento era 
in terza posizione. Proba-
bilmente è stata questa la 
mossa che ha messo sot-
to pressione l’ avversario 
che, sentendosi il fiato sul 
collo, ha commesso un 
errore che gli è stato fa-
tale tanto da provocarne  
l’uscita di strada al termine 
di una curva prolungata  e 
lasciando campo libero 
a Carlucci che è riusci-
to così a salire sul podio. 
Nessuna grave conse-
guenza al pilota protago-
nista dell’uscita di strada.  

consecutive (la prossima 
sarà a Lavello): la squadra 
campana è di buon livello 
ed annovera tra le sue fila 
elementi di spicco quali 
l’esperto centrocampista 
Romaniello e il cannoniere 
Rosi. Ma la loro vera forza 
sta nel tecnico, quel Gigi 
Boccolini che, con i suoi 
8 (!) campionati di serie D 

vinti (l’ultimo due anni fa 
con la Marcianise), è una 
vera istituzione di questa 
categoria. Il Matera però 
deve proseguire il suo cam-
mino, senza ulteriori intop-
pi: Noicattaro è ormai alle 
spalle, ora è giunto il mo-
mento di rompere gli indu-
gi e crederci fino in fondo! 

Il pilota materano ha sferrato l’attacco all’ultimo giro 

La Redazione de 
IL RESTO si congratula 
con “l’ottimo” 
Luigi   Mazzoccoli 
per il più riuscito 
articolo del 2006: 
Simona, che già 
dalla prossima 
domenica seguirà 
l’ FC Matera anche
 in trasferta. Auguri 
alla neo mamma.


